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Verso i 4 milioni di disoccupati e sottoccupati 

Le terribili cifre 
dello spreco 

. delle jcapacltò 
produttive 

T s e n z a l avoro r e s t a n o 
s o p r a t t u t t o d o n n e , sopra t 
t u t t o g iovan i , s o p r a t t u t t o 
m e r i d i o n a l i . Gli u l t imi da
ti s u l l ' a n d a m e n t o dell 'occu
p a z i o n e in I t a l i a — l ' ISTAT 
h a reso not i i da t i defini
tivi r e la t iv i a l l ' o t t ob re del
lo scorso a n n o — confer
m a n o c h e n o n t e n d o n o af
f a t t o a m u t a r e q u e s t e 
c a r a t t e r i s t i c h e s t r u t t u r a l i , 
anz i si a g g r a v a n o . Da l gen
n a i o a l l ' o t t ob re del 1977 il 
n u m e r o delle p e r s o n e in 
ce rca di p r i m a occupazio
n e a u m e n t a di 154.000 uni
tà . cioè del 25'-'. Più di 
m e t à d e l l ' a u m e n t o r iguar
da g iovani d o n n e . T r e 
q u a r t i del t o t a l e dei sen
za lavoro sono g iovani da 
14 a 20 a n n i . Uno su t re 
di ques t i g iovan i è d o n n a . 
u n o su due è mer id iona l e . 

Si ca lcola c h e se t u t t o 
r e s t a s s e cosi com 'è , se cioè 
n o n vi s a r a n n o peggiora
m e n t i . e n t r o la m e t à del 
1078 la cifra dei s e n z a la
voro p o t r e b b e a u m e n t a r e 
di u n a l t r o mezzo mi l ione 
di u n i t à : s econdo le valu
t az ion i del professor Luigi 
F r e y r i o s ign i f i che rebbe al-
l u n g n r e l 'e lenco di a l t r i 
200.000 g iovan i , a l t r e 300.000 
d o n n e , a l t r i 250.000 meri
d i o n a l i . Ve r rebbe ro ad ag
g iunge r s i — s c o r r i a m o an
cora i d a t i IRTAT re la t iv i 
a l l ' o t t o b r e '77 a 1 mi
l ione 598.000 d i soccupa t i e 
In cerca di n r i m a occupa
z ione . ai 99fi.000 c h e . p u r 
n o n c e r c a n d o a t t i v a m e n t e 
un l avoro d i c h i a r a n o di 
essere dispost i a svolgere 
u n ' a t t i v i t à , agli 834.000 c h e 
l a v o r i c c h i a n o s e n z a fissa 
o c c u p a z i o n e . 

La s o m m a fa poco m e n o 
di 3 mi l ion i e mezzo a ot
t o b r e del lo scorso a n n o . 
P o c o m e n o di 4 mi l ion i a 
m e t à di q u e s t ' a n n o . Non 
s o n o t u t t i ne l le s t e s s e con
diz ioni . Non si possono cer
t a m e n t e c h i a m a r e t u t t i 
« d i soccupa t i >. Tn r e a l t à 
solo pe r u n a piccola p a r t e 
di loro si p u ò d i re c h e h a n 
n o « pe r so » u n l avoro c h e 
a v e v a n o o sono s t a t i «l i
c enz i a t i ». n o n è d e t t o c h e 

t u t t i a c c e t t e r e b b e r o di fa
re un lavoro « qua l s ias i » 
o a p i eno t e m p o . Probabi l 
m e n t e i da t i « veri » dareb
bero u n ' i m m a g i n e più ar
t i co l a t a e più s q u i l i b r a t a 
di q u a n t o n o n r i su l t i d a 
ques t i . M a si t r a t t a de l le 
cifre * ufficiali » dello spre
co di c a p a c i t à di lavoro, 
ene rg i e fresche, in te l l igen
ze, vo lon tà e d i spon ib i l i t à 
a fare e cos t ru i r e c h e pos
s i a m o v a n t a r e 

Cosa si i n t e n d e fare? Fin
ge re di n i e n t e ? S p e r a r e c h e 
la s i t uaz ione n o n peggio
ri di mol to? Cavar se l a os
s e r v a n d o c h e in fondo sì 
s t a così da mol to t e m p o e 
c o n d a n n a r e chi l avora e 
p roduce a c r e a r e r i sorse 
per m a n t e n e r e d i r e t t a m e n 
te o a s s i s t e re a t t r a v e r s o il 
più a m p i o giro del la spesa 
pubbl ica coloro c h e sono 
* forzati * a non p r o d u r r e 
e non l avora re? O p p u r e è 
ora di rovesc ia re e a r r e s t a 
re la t e n d e n z a , di a v v i a r e 
a l m e n o , di c o m i n c i a r e a 
c r e a r e le condiz ioni pe r lo 
sforzo du r i s s imo c h e sareb
be necessar io , da p a r t e di 
t u t t i , e ner n o n poco tem
po. pe r f inir la con la dis
s ipaz ione di q u e s t o prezio
so p a t r i m o n i o u m a n o ? Si 
t r a t t a di u n a d i s s ipaz ione 
cos tos i ss ima , c h e lasc ia se
gni l u n g h i e difficili da 
c a n c e l l a r e . I l prezzo n o n si 
p a g a solo in t e r m i n i eco
nomic i . m a in t e r m i n i p i ù 
g e n e r a l m e n t e social i e. ap
p u n t o . " u m a n i » : si p a g a 

— è u n a m o n e t a b e n co
n o s c i u t a nel la s to r i a i ta
l i a n a — in t e r m i n i di umi
l iaz ioni . d i s a b i t u d i n e ai va
lori del lavoro, di offusca
m e n t o del le p rospe t t i ve , di 
a g g r a v a m e n t o del le condi
zioni de l le d o n n e e del 
Mezzogiorno , in t e r m i n i 
qu ind i a n c h e di democra 
zia e di l ibe r t à . Ogn i gior
n o il prezzo a u m e n t a e il 
deb i to c h e si a c c u m u l a 
— p e r c h i u n q u e d e b b a as
s u m e r n e l 'onere di r iscat
t a r l o — d i v e n t a p iù pe
s a n t e . 

Siegmund Ginzberg 

// dibattito sulla mobilità: intervista a Crea 

Per il sindacato è 
urgente riunificare 

il mercato del lavoro. „ „ . -
il segretario confederale della CISL: « Un ente regionale che 
affronti tutti i vari aspetti della politica per la occupazione » 

Contingenza: a febbraio + 4 punti 
ROMA — Sarà di quat t ro 
punt i lo scat to della scala 
mobile che maturerà con il 
prossimo mese di febbraio. 
E' questa l'opinione degli e-
sperti dopo la r iunione della 
commissione sindacale inca
ricata, appunto, di elaborare 
mensi lmente l'indice dei prez
zi preso alla base per il cal

colo della scala mobile. 
Secondo le rilevazioni del

la commissione, infatti, l'in
dice sindacale dei prezzi è 
r isul tato in dicembre pari a 
161,88 con un aumento (0.93 
per cento rispetto a novem
bre) che legitt ima la previ
sione di uno scatto di quat
tro punti. 

ROMA — A proposito della 
mobilità, i sindacati non fan 
no questione di nomi, di ter
mini. ma. innanzitutto^ di con
tenuti. Le decisioni dell'ulti
mo comitato direttivo — ne 
parliamo con Eraldo Crea, se
gretario confederale della 
CISL — sono servite a sgom
berare il campo dalle pole
miche pretestuose contro il 
sindacato, accusato di avere 
chiusure pregiudiziali nei con
fronti di processi di mobili
tà. Al contrario, ci rendiamo 
conto — precisa Crea — che 
la riconversione del nostro 
apparato produttivo compor
ta anche esigenze di redistri
buzione della occupazione. Il 
sindacato, dunque, non si sot
trae a queste esigenze, inten
de affrontarle ma avendo ben 
fermi due punti di riferimen
to. Quali? 

ilnnanziiutto — dice Crea — 
chiediamo un quadro di pro
grammazione certo: una mobi
lità "alla cieca" ci trove
rebbe fermamente contrari. 
così come ci troverebbe con
trari una "gestione assisten
ziale" della disoccupazione. 
Programmazione dello svilup
po. dunque (e ciò a livello di 
settori produttivi e di terri
torio) e. assieme, piena va
lorizzazione del potere di con
trattazione e di controllo del 
sindacato a tutti ì livelli. Se 
in una azienda si ritiene ri 
sia eccedenza di manodopera, 
non deve dirlo solo l'impren
ditore; la verifica deve esse
re fatta dal sindacato e dai 
nuovi organismi che devono 
gestire questi processi; e le 
valutazioni devono essere fat
te sempre avendo come pun
to di riferimento ipotesi di 
programmazione ». 

E l'altro punto di riferimen
to? Il sindacato — avviando 
questi processi — intende muo
versi per arr ivare ad una ri
composizione unitaria del mer
cato del lavoro: qualunque 
politica attiva della occupa
zione deve avere come asse 
strategico la ricomposizione 
dei tanti spezzoni nei quali 
oggi si divide questo merca
to. Ciò comporta, innanzitut
to. il superamento della at
tuale frantumazione delle va
rie istituzioni che sovrainten-
dono — in vario modo — al
la gestione del mercato del 
lavoro. « Pensiamo — preci
sa Crea — alla unificazione. 
a livello regionale, e facendo 
perno sulla Regione, di tutti 
gli strumenti di intervento: 
dal collocamento alla quali
ficazione professionale: alla 
cassa integrazione, alla disoc
cupazione. Questo ente regio
nale per la politica del la
voro dovrà essere espressio
ne di una larga partecipa

zione di forze sociali (sinda
cati, imprenditori) e, natural
mente, della Regione. Esso non 
dovrà limitarsi a svolgere una 
funzione "notarile", di pura 
registrazione di quello che of
fre la situazione economica 
così come è: dovrà, al con
trario, avere una funzione at
tiva di stimolo, di program
mazione. di raccordo; dovrà. 
in sostanza, essere un sogget
to protagonista della politica 
del lavoro nei confronti del
le stesse imprese ed essere 
capace, esso stesso, di atti-
vara una domanda di lavoro ». 

Il sindacato ritiene che ne! 
la fase di passaggio da un 
posto di lavoro all 'altro non 
si interrompa la titolarità del 
rapporto di lavoro: ma que
sto — precisa Crea — può 
anche non comportare por la 
impresa alcun onere reale. 

1 Ciò che interessa il sindaca
to è non deresponsabilizzare 
la impresa: d'altra parte il 
mantenimento del rapporto di 
lavoro con la impresa di pro
venienza non può essere sine 
die; alla luce della negativa 
esperienza fatta nel campo 
della Cassa integrazione che 
è servita a coprire situazioni 
che non avevano prospettive. 
il sindacato chiede d i e entro 
un anno si trovi il nuovo pò 
sto di lavoro. Ecco allora che 
questo termine temporale agi-
se? come un vero e proprio 
vincolo di natura politica che 
il sindacato pone alla impre
sa di provenienza, all 'ente re
gionale. agli organismi della 
programmazione. Tutti devo 
no sentirsi impegnati, mobili 
tati, entro questo termine, a 
ricercare le nuove forme di 

i occupazione. 

Il sindacato, dunque, non è 
d'accordo con la proposta di 
agenzia da più parti avanza 
ta? •-< .Sia ben chiaro — è il 
parere di Crea - noi possia
mo anche chiamare "agenzia" 
l'ente regionale che proponia
mo. Il punto non è questo. 
E' clic siamo contrari - - co 
me ho già detto ad una 
gestione assistenziale della di 
soccupazione; il nostro obiet
tivo è duplice: una politica at 
tira del lavoro; la unifica
zione del mercato di lavoro. 
affrontando tutti i problemi 
connessi. La agenzia potrei) 
bc fare tutto ciò? Come af 
fronterebbe. ad esempio, i 
problemi della formazione pro
fessionale? E sarebbe essa ti
tolare del rapporto di lavo 
ro? •». 

Ma coloro che propongono 
l'agenzia sostengono che essa 

I rappresentanti del PCI chiedono informazioni 

L'occhio delle piccole Casse 
sulFItalcasse-Caltagirone 

Tra le richieste quella della sospensione cautelativa della delibera 
relativa all'« affare » - Il problema delle modifiche allo statuto 

ROMA — L'affare Italcasse-
Caltagirone, ovvero la ces
sione ad una società sviz
zera da parte della Italcasse 
— e senza alcuna garanzia, 
anzi con perdite — dei cre
diti nei confronti dei fratel
li Caltagirone, non è desti
nato ad andare avanti in ma
niera tranquilla. 

Dopo la interrogazione pre
sentata dal compagno Peggio 
nei giorni scorsi, una altra 
iniziativa è stata presa dal 
PCI. I membri comunisti dei 
consigli di amministrazione 
di diverse casse di risparmio 
— assieme a componenti del 
gruppo credito — hanno di
scusso della situazione e 
hanno concordato alcune ini
ziative che si possono così 
riassumere-
f k Verrà richiesta la con-
" vocazione dei consigli di 
amministrazione delle casse 
di risparmio per avere in
formazioni sull'affare Calta-
girone. E nel frattempo chie
derà anche la sospensione 
cautelativa della delibera con 
la quale la Italcasse ha per
plesso l'entrata, al suo posto. 
di una società svizzera nel 

credito che vanta nei con
fronti del Caltagirone. Tutto 
ciò per accertare che questa 
operazione non si sia risolta 
in un danno per le Casse 
consociate nella Italcasse. Ap 
pare anche necessario che il 
ministro del Tesoro non con
ceda la richiesta autorizza
zione per l'aumento del ca
pitale della PNF e della In
vilii (a questa ultima la Con
soli ha già vietato — come 
ha vietato alla Flaminia Nuo
va — la riammissione in 
Borsa ì. 
£% Verrà anche richiesta 

una informazione sulle 
modifiche allo statuto della 
Italcasse. Una commissione 
dell'Acri vi sta lavorando, 
ma le sue indicazioni devono 
essere considerate solo come 
lavori preparatori e non sot
toposti a delibera nella pros
sima assemblea dell'Italcas-
se prevista per il 27 febbraio. 

In altre parole, te modifi
che allo statuto non possono 
essere fatte da un consiglio 
d'amministrazione dimissiona
rio; dovrà occuparsene, inve
ce. il nuovo consiglio. Le que
stioni da affrontare sono del 

resto, molto rilevatiti: si trat 
ta di modificare ruolo e fun
zioni della Italcasse che non 
può più fare operazioni di
rette da sola, ma dovrà agi 
re in pool con le Casse di 
risparmio, in modo che sulla 
sua attività si eserciti un 
controllo reale. Finora la 
Italcasse ha agito non in vi
sta di un rafforzamento del
la funzione delle piccole Cas
se. ma al contrario. In que
sto contesto, sarà anche ne
cessario rivedere le funzio
ni della direzione generale 
— eccessive — e rafforzare i 
poteri di controllo. 
A Verrà chiesta una vatu-

tazione sullo stato delle 
quote che ogni Cassa di ri
sparmio ha presso la Ital
casse. per verificare se esse 
non siano state intaccate dal
le operazioni spregiudicate di 
onesta ultima. 
f \ Viene ribadita la neces

sità che ri sia un rin
novo totale del consiglio di 
amministrazione della Ital
casse: in caso contrario, si 
deve andare ad un commis
sario. La attuale situazione 
è non più tollerabile. 

non è « assistenziale » e de 
ve servire a creare occupa 
/.ione nei servizi. Replica 
Crea: * Forse che finora la 
Pubblica amministrazione non 
ita creato servizi sufficienti 
e qualificati perché mancava 
no strumenti ad hoc o perché 
è stato portato avanti un mo 
dello di sviluppo che ha pri
vilegiato i consumi privati? 
Del resto, anche noi non e 
scindiamo -- tutt'altro — che 
durante il periodo di attesa 
per il passaggio da un posto 
di lavoro ad un altro, proprio 
per impedire sprechi di risor
se pubbliche, i lavoratori sia 
no utilizzati, oltre che in prò 
cessi di riqualificazione o for
mazione professionale, anche 
per la produzione di servizi 
socialmente utili ». 

Il dibattito sulla mobilità e 
sugli strumenti da utilizzare 
porta, ovviamente, ai temi del
la politica economica e riflet 
te. in alcuni casi, una diver
sità di valutazioni sulla pro
spettiva economica e. in par
ticolare. sulla possibilità, o 
meno, di creare nel prossimo 
futuro nuovi posti di lavoro 
specialmente nella industria. 
Ipotesi diverse sono in cani 
pò e il sindacato, con il do 
cumento del comitato diret
tivo. ha prospettato una pre
cisa strategia di politica eco 
nomica. che fa perno proprio 
sullo sviluppo della occupa
zione. Crea insiste sul valo
re strategico di questa scelta: 
« Se la occupazione — dice — 
continua ad essere conside
rato un fatto residuale, il mer
cato del lavoro continuerà ad 
essere sfasciato. Certamente. 
non ci illudiamo elle basti 
unificare i meccanismi istitu
zionali perché si unifichi an 
che il mercato del lavoro, ma 
proprio per questo diciamo 
mobilità sì. ma dentro un qua 
dro di programmazione. A 
questo punto diventano rile
vanti anche i problemi della 
gestione del lavoro che in Ita
lia invece non sono mai sta
ti affrontati ». 

Il richiamo alla programma
zione. come richiamo ad una 
politica economica che si pon
ga come obiettivo quello di 
modificare la collocazione del
l'Italia nella divisione inter
nazionale del lavoro, serve. 
infine, a Crea per precisare 
che le analisi e le valuta
zioni degli economisti sono 
di per sé «e neutrali y>. conta 
invece il quadro politico ne! 
nuale vengono inserite. K per 
il sindacato il quadro politi
co è quello che si pone, con
cretamente. l'obiettivo di un 
mutamento profondo nella pò 
litica economica. 

Lina Tamburrino 

VENDITA eccezionale Come si prepara la conferenza operaia nazionale del PCI 

NEI NEGOZI 

PRIMULA 
confezioni 

a PESARO - FANO - RIMINI - CESENA - BOLOGNA 

JESI - MANTOVA - ANCONA 

CIVITANOVA - MACERATA - ASCOLI - PESCARA 

sconti fino al 60% 
Loden uomo-donna 29.000 

Gonne gran moda 9.000 
NEI NEGOZI 

Abit i uomo con gilet 45.000 

Paletò donna 18.000-35.000 

Camicie uomo 5.000 - 7.500 

Impermeabili uomo-donna 35.000 

tutto a prezzi di realizzo 
« A Bologna » - Via Indipendenza 8 e 55 

Quarantamila questionari 
orienteranno il dibattito 

Impostata in maniera nuova la fase delle assemblee - Uno « spac
cato » degli orientamenti che emergono tra i lavoratori comunisti 

La preparazione della 
VII Conferenza o|>craia 
nazionale fi s\olperà in un 
particolare momento della 
vila del Paese e del movi
mento operaio. La questio-
ne all'ordine del ziorno è 
quella del rapporto tra so-
luzione della eri-i. direzio
ne ilei Paese e ruolo dei 
lavoratori e delle forze di 
sinistra. Il toma fondamen
tale del dibattilo politico 
nel Paese e nel parlilo sa
rà quello dell'iniziativa 
della classe operaia — ili-I
le sue organizzazioni sin
dacali e politiche — per af
fermarci forza dirigente na
zionale. Diventare, cioè. 
elemento essenziale di quel
lo schieramento popolare e 
produttivo che è chiamato 
ad intervenire là dove la 
DC e le rla-M dominanti 
hanno fallito per aprire al 
paese una nuova fase di 
«viluppo. *ocialmenle e ter
ritorialmente equilibrato. 
capace di 2.iranlire innan
zitutto l'occupazione nel 
Mezzoziorno. 

In nn lai*' momento po
litico. la rono-cen/a delle 
condizioni materiali e *oz-
cettive ilei lavoratori di
venta essenziale per espri
mere nn.» linea politica 
adeaiiata. Nello «volgimen
to delle assemblee prepa
ratorie vanno qnindi deci
samente banditi a t ted ia-
menti di routine; come an
che vanno respinte tenta
zioni declamatorie e abita
tone. Per i compili che 
Manno davanti alla eia-se 
operaia e alle Mie organiz
zazioni. sindacali e politi-
che, * essenziale far na

scere le proprie propo-te 
di intervento nella cri«-i 
dalla conoscenza precisa 
delle condizioni, desìi o-
rientamenti ilei la\ oratori 
delle lavoratrici e del 
Paese. 

Di qtie-la nuova cono
scenza ve n'è rerlamente bi
sogno. Notevoli sono i mu
tamenti avvenuti in questi 
anni nel Pae-e. Modifica
zioni dovute asli effetti 
della cri-i. interna e inter
nazionale: ed anche asli 
effetti delle srandi conqui
ste politiche e sindacali 
che la lotta unitaria dei la
voratori e delle forze de
mocratiche ha saputo otte
nere. 

Ma ancora più importan
te è la necessità ili dif
fondere la consapevolezza 
che modificazioni altrettan
to notevoli e permanenti 
dovranno essere introdotte 
nel Paese e nei comporta
menti sociali «e alla crisi 
si vorrà dare una soluzio
ne equa e durevole. T.a 
strada obbligata è quella 
che i lavoratori <.ip|>i.inn 
farsi forza motrice di uno 
schieramento risanatore e 
rinnovatore che porli a coe
renza comportamenti e ri
vendicazioni. che esprima 
una funzione diriienle na
zionale. 

Per questo obiettivo ab
biamo imposiato in manie
ra nuova la fa-e delle as
semblee preparatorie ricor
rendo alla diffusione di 
questionari e di verbali. 
Utilizzeremo moderne tec
niche di analisi delle rispo
ste e pensiamo di riuscire 
ad avere, in tempi brevi, 

un importante <r «parcalo » 
de;:li orientamenti dei la
voratori comuni-li. 

Qn.iranl.iniil.i questionari 
e ventimila verbali verran
no utilizzali nelle assem
blee preparatorie, ad osili 
l i \el lo: svolgeranno non 
soltanto una funzione ana
litica ma serviranno ad 
orientare il dibattilo sulle 
que-tioni politiche ed eco
nomiche di inassior rilievo. 

Se chiara apparirà la fun
zione di ques|.i indagine, in 
breve periodo. ~arh dispo
nibile una significativa rac
colta di opinioni e di giu
dizi tra loro confrontabili. 
provenienti da tutto il ter
ritorio nazionale e analiz
zabili a livello regionale. 
I questionari verranno rac
colti pres-o la direzione ilei 
partito ed entro febbraio 
è prevista una prima « let
tura » ilelle rispo-Je. 

I ri-iillali Seppur -om-
m.iri. in atie-a della leitu-
ra finale che s.lrà effettua
ta a marzo) '.ir.innn ana
lizzati dalle commissioni 
formale in preparazione 
•Iella Conferenza operaia 
(la clas.«> operaia nella 
ballazlia culturale e idea-
le; la politica ili program
ma/ione indu-lriale: la po
litica attiva del lavoro: la 
funzione del partilo e il 
rapporto partito-sindacato 
n*dla fabbrica) e costitui
ranno accanto alle elabo
razioni del Cespe sui mu
tamenti della composizione 
della clas-e operaia, il ma
teriale di documentazione 
distribuito ai delesali. 

m. r. 

Convegno 
del «e Gramsci » 
a Milano sulla 
partecipazione 
e le imprese 

ROMA — Organizzato dal
l ' Ist i tuto Gramsci e dal 
Centro documentazione ri
cerche Lombardia avrà 
luogo a Milano, il 4 e 5 
febbraio, presso il Salone 
dell'economia lombarda. 
un convegno su « La par
tecipazione dei lavoratori 
al livello delle imprese». 

I lavori sa ranno apert i 
da una introduzione di 
Franco Ferri . Seguiranno 
tre relazioni: di Gian
franco Borghini sul « ruo
lo dei lavoratori nell'im
presa per un governo de
mocratico dell'economia »: 
di Aldo Bonaccini e Gian
carlo Meroni sulle «espe
rienze europee di parteci
pazione»: di Carlo Smu
raglia sugli -T aspett i isti
tuzionali della partecipa
zione ». Le conclusioni sa
ranno t r a t t e da Gioreio 
Napolitano. 

Al convegno partecipe 
r anno Silvano Andriani. 
Piero Barcellona. Piero 
Bassetti , Luca Beltrami 
Gadola. Giorgio Benvenu
to, Alberto Boyer. Guido 
Carli. Napoleone Colajan-
ni, Francesco Galgano, 
Gino Giugni. Luciano La 
ma. Giorgio La Maifa, 
Silvio Leonardi. Gavino 
Manca. Agostino Maria 
netti , Pietro Merli Bran 
dini. Daniele Milvio. Fran
co Momigliano. Franco 
Morganti. Claudio Napo 
leoni. Paolo De Paoli. 
Eugenio Peggio. Diego Pe-
lizza. Romano Prodi. Am
brogio Puri , Giorgio Ruf-
folo. Paolo Savona. Clau
dio Signorile. Eugenio So 
maini . Luigi Spaventa. 
Bruno Trent in , Tiziano 
Treii, Gianni Varasi. 

Lettere 
all' Unita: 

La Conferenza 
operaia e la 
salute in fabbrica 
Caro direttore, ' 

l'Unità ha pubblicato nel 
suo numero del 6 gennaio il 
documento della Direzione del 
Partito sulla Conferenza na
zionale operaia del PCI con
vocata per i primi giorni di 
marzo. Avvenimento questo di 
estremo rilievo cui occorre 
prepararsi con il massimo im
pegno per farne un momento 
centrale di dibattito sui gran
di temi che sono richiamati 
nel documento stesso e che 
riguardano da un lato la con
dizione dei lavoratori nel no
stro Paese e dall'altro il ruo
lo che il movimento operaio 
deve assolvere nel confrontar
si con i problemi della socie
tà in una tensione verso il 
rinnovamento della stessa. 

dell'esaminare in dettaglio i 
temi preposti al dibattito so
no ritnasto assai sorpreso nel 
non trovare menzionato quel
lo della salubrità sul luogo di 
lavoro e più in generale della 
prevenzione. Questo terna è 
senz'altro presente agii orga
nismi dirigenti del Partito: a-
vrei preferito però vederlo ri
cordato esplicitamente nel do
cumento. Ed esprimo l'auspi
cio che esso trovi nella Con 
fetenza il posto che gli spet
ta, trattandosi di un argomen
to che una forza politica co
me la nostra non può assolu
tamente relegare in secondo 
piano. 

Il tema peraltro e di estre
ma attualità collocandosi nel 
contesto di quella riforma sa
nitaria per la cui piena attua
zione il nostro Partito è pro
fondamente impennato: e an
che in tal senso mi sembra 
che occorra utilizzare tutti i 
momenti di dibattito per ar
ricchire il nostro contributo 
a una politica della salute che 
ponga la prevenzione come ti
no dei momenti centrali. 

Audrebbe esaminato come il 
problema si colloca nella at
tuale realtà del lavoro nel no
stro Paese, con i processi di 
ristrutturazione in corso nel
le aziende e nel mondo capi
talistico: aitale influenza tali 
processi abbiano sulle condi
zioni reali di lavoro e quale 
iniziativa il movimento ope
raio nel suo complesso deve 
sviluppare per non essere ri
dotto in condizione subalter
na di fronte ai tentativi di 
ridurre la sua capacità di or
ganizzazione e di lotta: quale 
deve essere il ruolo dello Sta
to come garante della salute 
dei lavoratori: quale il ruolo 
infine delle forze sindacali nel-
l'organizzare i momenti di lot
ta a difesa di questo bene fon
damentale. 

L'egemonia della ctasse ope
raia si misura anche in que
sto: e cioè nel conseguimento 
di obiettivi che assicurino ai 
lavoratori condizioni di vita e 
di lavoro serene per se stes
si e per le generazioni future. 

TOMMASO CIANCIOLO 
della cellula PCI 

de! CN'EN (Roma) 

Un capitano «lei (X 
scrive sulla «lifesa 
«Ielle istituzioni 
Signor direttore. 

il nostro Paese attraversa 
un momento politicamente 
molto delicato. Autorevoli vo
ci e concomitanti indizi affer
mano che sono state e po
trebbero ancora essere minac
ciate le attuali libere istituzio
ni democratiche nate dalla Re
sistenza antifascista. La dife
sa di queste istituzioni spetta 
in primo luogo agli organi 
dello Stato a ciò preposti. 
L'Arma dei carabinieri è for
se il più importante tra que
sti organi. Per motivi diversi. 
però, essa non gode della in
condizionata fiducia di tutti i 
cittadini. 

Episodi rari dal dopoguerra 
ad oggi hanno contribuito ad 
innalzare talvolta un velo di 
incomprensione tra l'Arma dei 
carabinieri ed una parte del
la nostra popolazione. Non ul
timi, quanto ed importanza, i 
propositi golpisti di alcuni uf
ficiali ad essa legati. Ora. co
noscendo per approfondita e-
sperienza personale la strut
tura dei Carabinieri e poten
do affermare che essa è. in 
via prioritaria, rerticistica. so 
bene che è ingiusto fare cari
co a tutti degli errori e delle 
scelte di pochi. 

Ma la rapida evoluzione de
mocratica. il superamento di 
certe barriere ideologica*, la 
crisi presente, impongono un 
chiarimento di fondo, un mu
tamento di rapporti Debbono 
essere recepite anche all'in
terno dell'Arma dei carabi
nieri certe istanze democra
tiche. deve potersi verificare 
un cambiamento nei metodi 
di comando, di impiego del 
personale, di reclutamento, di 
istruzione. 

E' essenziale che anche i ca
rabinieri sappiano e possaro 
conoscere : proponiménti e le 
esigenze deal: altri lavorato
ri. che necessariamente coin
volgono arche loro, senz? 
cnmrr.acrrtzn a contrappostilo-
n: di princìpio orrero a spii-
te iso!az:or,isle E' necessario 
che vengano ìntensifcclt e :• 
stituzionaUzzati i contatti con 
le Amministrazioni locali, che 
il problema dell'ordine pub
blico non venga risolto solo 
con pronunce ed indirizzi di 
vertice ma «costruito» e ve
rificato giornalmente con fan-
porto degli organr^iii istitu
zionali rappresentatiti. 

Oggi si parla e ci si batte 
perché reriaa attuata la rifor
ma della Pubblica sicurezza. 
.\on meno importante ed al
trettanto essenziale e la « rior
ganizzazione » dell'Arma dei 
carabinieri. Essa richiederà si
curamente tempi più lunahi, 
ma le conquiste democratiche 
devono esfere patrimonio di 
tutti. 

E' auspicabile che almeno 
nei fatti, se non nelle parole, 
l'Arma esca finalmentt dal 

tradizionale « apartheid », per
ché agendo meno isolata nel 
contesto del Paese essa più 
validamente potrà operare in 
difesa delle istituzioni, unita-
mente a'hit ti "i citjàaTni, co
me voluto dalla nostra Costi
tuzione repubblicana. E' dal
l'isolamento, dalla mancanza 
di dialogo che scaturiscono i 
più gravi pericoli. 

LETTERA FIRMATA 
da un capitano dei 
carabinieri i Bologna) 

1 ragazzi 
ai giornalisti: 
scrivete più chiaro 
Egregio signor direttore, 

siamo un gruppo di ragaz
zi delle classi quinte della 
scuola di via Cesari a Mila
no. Leggendo gli articoli ri
portati dai quotidiani di do
menica 11 e lunedi 12 dicem
bre riguardanti le rotazioni 
scolastiche ci siamo accorti 
che c'erano vocaboli e cifre 
molto complessi clic non sia
mo riusciti a decifrare. Xoi 
ci sentiamo discriminati dal
la società degli « adulti » ner-
che dal giornale non riuscia
mo a comprendere le notizie 
die parlano dei problemi del 
giorno d'oggi, anche quelli che 
ci riguardano più da vicino. 

A questo punto voi ci chie
derete: « Ma cosa possono ca
pire i ragazzi dei problemi e-
conomici. sociali e politici? ». 
Xin potremmo capire qualco
sa se voi vi esprimeste con 
vocaboli meno difficili, perche 
gli argomenti ci interessano. 
Onesto è un problema gene
rale che riguarda non solo noi 
ragazzi, ma anche tutte le per
sone che non hanno avuto la 
possibilità di istruirsi- non sia
mo tutti colti, perciò vi prò 
poniamo di stendere i vostri 
articoli con parole più facili 
e vedrete che il vostro gior
nale non perderà, anzi ne ac
quisterà. 

Dai giornali non esigiamo 
storte a fumetti che siamo già 
costretti a leggere nelle pub
blicazioni per ragazzi, ma 
qualcosa di migliore che ci 
informi in maniera semplice 
e comprensibile. Sappiamo 
che la stesura di un quotidia
no richiede un lavoro già mol
to complesso: saremmo co
munque contenti se voi con
divideste le nostre idee e pren
deste in considerazione le no
stre proposte. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di ragazzi 
dolle classi V A. C, D 

(Milano) 

Se c/e diffidenza 
per la medicina 
ufficiale 
Carissimo direttore dell'Vnith, 

mi riferisco con ritardo al
l'intervista di Bovet, appar
sa in terza pagina domenica 
11 dicembre. Sono d'accordo 
sulla parte finale dell'intervi
sta. dove Bovet fa in discor
so serio sul progresso in equi
librio con la salvaguardia del
l'ambiente. La prima parte 
però, svolta in difesa del far
maco, è molto criticabile. 

1) Nonostante l'innegabile 
importanza ed efficienza che 
il farmaco rappresenta, esso 
è tuttavia l'immagine più lam
pante del rovinoso sistema as
sistenziale. Il mito della ri
cetta, come toccasana per 
ogni malattia, e tipico dì una 
società, basata sul profitto, 
che non si vorrebbe cambia
re. Ija medicina purtroppo. 
anziché preoccuparsi della sa
lute, profonde le sue energie 
quasi esclusivamente neila ri
mozione della malattia, solu
zione molto più semplice e 
redditizia (anche se più di
spendiosa per la società e più 
pericolosa per l'individuo). 

La riforma sanitaria do
vrebbe invece correre a pari 
passo con la riforma sociale 
ed economica, per un cam
biamento radicale della socie
tà. per una riscoperta di quel 
rapporto umano, il ^ui venir 
meno è purtroppo causa di 
una vasta gamma di malat
tie (vedere farmaci ad effet
to placebo, molto richiesti) e 
di segregazioni sociali (vec
chi. handicappati...). nonché 
delle conseguenze molto più 
preoccupanti, quali la droga 
e la delinquenza. Al disoccu
pato. insomma, non si posso
no e non si devono offrire 
degli psicofarmaci, ma un po
sto di lavoro. Al vecchio non 
si deve regalare caritativa
mente il panettone di Natale. 
ma un inserimento accettato 
nel proprio ambiente. Ma è 
quindi per questi cambia
menti che bisogna lottare, non 
difendere a spada tratta il far
maco contro la tisana. 

21 * / / malato chiede un far
maco anziché una tisana »: ol
tre quindi al discorso del per
chè il malato è tale, tiene 
anche la considerazione che 
il farmaco è più semplice 
della tisana, la mutua gli pas
sa solo quello, ed infine per
chè esercita un'azione molto 
più forte, anche st più pe
ricolosa. per il corpo. Da par
te mia. non mi vergogno a di
re che faccio molto uso di ti
sane. perchè i principi attiri. 
benefici per il corpo, sono 
giustamente dosati, ma spe
cialmente perche le -. erbe » 
hanno soprattutto una azione 
preventiva più che curativa 
fdepuratnci del sangue per la 
primavera, rinfrescanti per lo 
estate..). In ogni caso mi 
guarderei dal definire in bloc
co filosofia reazionaria un 
certo desiderio di s ritorno al
la natura a. 

C'è un motivo per cui la 
gente comincia a diffidare 
della medicina ufficiale: toc
cherà a questa eseguire una 
serera autocritica per come 
finora ha inteso la ricerca 
medica ed ha gestito come 
potere un servizio E soprat
tutto. ripeto, la diatriba tra 
farmaco e tisana dovrebbe es
sere l'ultima: discutiamo pri
ma seriamente sulle cause 
della malattia e tiriamo quin
di le conseguenze per una rea
le prevenzione della stessa. 

LUIGI SIGNORATO 
(Verona) 

\ ' 


